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Torino 
Gubajdulina 
musica 
per le icone 

PAOLO PBTAZZI 

• • TORINO. Anche quest'an
no il ritratto di un compositore 
vivente costituiva il momento 
più impegnativo e interessante 
di Settembre Musica: i cinque 
concerti dedicati a Solila Gu
bajdulina colmavano una la
cuna, facendo conoscere me
glio in Italia una delle figure 
maggiori della musica sovieti
ca, già affermata da anni in Eu
ropa. Nata nel 1931, Solila Gu
bajdulina ha studiato a Kazan 
e a Mosca, dove vive: dalla 
concentrazione sulla sua ricer
ca, perseguita con costante 
coerenza,, non l'hanno distolta 
le difficoltà e l'emarginazione 
conosciute negli anni di Brez
nev. Per lei, come per tutti i mi
gliori musicisti sovietici, l'idea 
di ricerca non comporta scelte 
linguistiche univocamente ra
dicali, consente l'adozione di 
una varietà di vocaboli, anche 
tonali, perché il legame con la 
tradizione non ha mai cono
sciuto rotture totali. 
- La lezione di Sciostakovic, 
punto di riferimento determi
nante per tutta la nuova musi
ca sovietica, sembra presente 
alla Gubajdulina accanto a 
quella di Bartok, Berg e We-
bem e soprattutto accanto al 
colorismo e al misticismo vi
sionario di Skrjabin; le espe
rienze più radicali del secondo 
dopoguerra sono da lei rivissu
te con autonomia, tenendo 
d'occhio anche Ugeti e gli au
tori dell'Est .europeo. Non si 
deve perù pensare ad un atteg
giamento eclettico: la poetica 
della Gubajdulina è assoluta
mente estranea, ad esempio, 
al polistilismo perseguito da 
Snitke, e la sua musica dà sem
pre l'impressione di una perso
nalità ben riconoscibile. 

Appartengono al suo mon
do una forte e diretta volontà 
espressiva, legata ad un misti
cismo e ad una religiosità che 
non temono di manifestarsi 
anche attraverso simbolismi 
che possono apparire ingenui: 
tutto pero nella sua opera ma
tura ha l'accento della autenti
cità, della coerenza, della ne
cessità intema. Colpisce subito 
l'invenzione del suono, il suo 
modo di far vivere le luci e i co
lori, quasi evocando, in una di
mensione compiutamente in
teriorizzata, lirica e visionaria, 
magie delle antiche icone e 
dell'Oriente. In molti dei pezzi 
migliori l'idea centrale sembra 
legata proprio all'intuizione 
del suono, al significato 
espressivo di netti contrasti 
timbrici, come quelli che tro
viamo nella sonata per violino 
e violoncello Gioisci (1981). 

A Torino tutto il concerto 
dello splendido Quartetto Ar-
ditti, che ha eseguito questa 
sonata, il Trio d 988) e il 
Quartetto n. 3 (1987) rivelava 
la fantasia della Gubajdulina 
nel lavorare sugli archi: in mo
do particolare il percorso del 

- Quartetto n.3 appariva un 
esempio emozionante di lumi
nosa smaterializzazione del 
suono. 

Anche alle percussioni la 
Gubajdulina ha dedicato una 
attenzione particolare, con esi
ti suggestivi soprattutto dove 
sembra riscoprirle con magica. 
Urica delicatezza: se ne sono 
avuti interessanti esempi nel 
concerto dell'ottimo Mark Pe-
karskij Percussion Ensemble, 
dove la stessa Gubajdulina ha 
suonato il clavicembalo in un 
pezzo in prima esecuzione as
soluta, e soprattutto in certi 
momenti della parte solistica 
di percussione scritta per Mark 
nericarsi) e inserita in L'ora del
l'anima Questo vasto lavoro 
del 1974/76 culmina nella se
zione conclusiva, in cui un 
mezzosoprano (a Torino Pa
tricia Adins Chili) intona versi 
di Marina Cvctaeva, poetessa 
che la Gubajdulina sente pro
fondamente affine. 

Nella stessa serata la magni
fica Orchestra della Radiotele
visione di Mosca, ben diretta 
da Vladimir Fedoseev e con 
Igor Igolinski eccellente soli
sta, ha presentato Offertorium, 
il concerto per violino che, fra i 
lavori maggiori della Gubajdu
lina, è uno dei pochi noti in Ita-
Ila. Una sorta di drammaturgia 
intema caratterizza questo e 
gli altri suoi pezzi concertanti, 
anche le Sene parole, dove gli 
ideali interpreti per cui fu scrit
to (Vladimir Toncha. violon
cello, e F. Lips, fisarmonica), 
in bella collaborazione con gli 
archi di Carme diretti da Luca 
Plaff, davano vita a una sorta di 
sacra rappresentazione sulla 
passione di Cristo. 

Un altro momento culmi
nante del bellissimo ciclo tori
nese è stata l'esecuzione del
l'unica grande sinfonia della 
Gubajdulina, Stimmen... Ver-
stummen... (parole tedesche 
che significano «voci- e «am
mutolire») con l'Orchestra Rai 
di Torino diretta da Jurij Niko-
laevskij: un'orchestra disposta 
in modo non tradizionale irra
dia nello spazio sonorità trasfi
gurate o magmatiche, furiosi 
addensamenti e silenzi, con li
rismi e violenze visionarie. 

Undicimila spettatori al Forum 
di Assago per Frank Sinatra 
Prima tappa italiana del tour 
organizzato per i suoi 75 anni 

Copione rispettato: le canzoni, 
gli applausi, il clima mondano 
la passerella delle personalità 
e la cena per pochi da Zeffirino 

Tanti vip e un po' di «Voice » 
Frank Sinatra ha cantato ieri sera al Forum di Assa
go: era la prima tappa italiana dei «Diamond Jubilee 
world tour», lo spettacolo autocelebrativo dei 75 an
ni di «The Voice». Mondanità, classici di sempre, un 
recital in smoking: da Come fly with me a My way, 
passando per New York New York. Un successo an
nunciato, undicimila persone ad applaudirlo. An
che se la voce di un tempo è solo un pallido ricordo. 

DIIQO PERUGINI 

• ASSAGO (Milano). Vasco 
Rossi non c'è: aveva prenota
to quattro biglietti, li ha cedu
ti all'ultimo momento. Che 
peccato. Sarebbe stato bello 
vedere il rocker di Zocca 
(magari in tenuta «live», con 
giubbotto di pelle e borchie 
assortite), non più sul «fronte 
del palco» ma seduto e atten
to in platea, pronto a riverire 
il vetusto Frank, che di vita 
spericolata ne sa qualcosa. 

Cosi al Forum di Assago si 
stringono mani e si saluta a 
trentadue denti, in un mode
rato clima da festa mondana: 
i vip latitano ma fanno un po' 
di spettacolo. E agli organiz
zatori va benissimo cast, ga
ranzia che anche stavolta 1E-
ventoc'èstato, almeno in ap
parenza. 

Il ruolino di marcia di Sina
tra in questo nuovo tour ita
liano è sempre lo stesso; arri
vo in grande stile in uno degli 
hotel più rinomati di Milano, 
l'assalto di fotografi e croni
sti, seratine «in» per pochi 
eletti. E le solite frequentazio
ni illustri, lo shopping della 
moglie Barbara nelle «vie del
la moda». 1 vip, o presunti ta
li, arrivano al Forum alla 
spicciolata, mai farsi vedere 
troppo presto, robe da cafo
ni. Qualche nome: Roger 
Moore e signora, Marta Mar-
zotto, Ottavio Missoni, Buc
cellati, Carlo Castellaneta, 
Walter Chiari. Ira FOrsten-

berg. Sono quelli del «golden 
circle»: parcheggio intemo, 
aperitivo, poltronissima e ce
na dopo concerto, 550mila 
lire e cosi sia. Frank, intanto, 
è reduce da un concerto ad 
Anversa: recital classico, 
canzoni immortali, applausi 
e trionfo. Come da copione. 
A Milano ha fatto poco, si è -
concesso a spizzichi e boc- " 
coni, una cenetta in un loca
le del centro col promoter 
Cariaggi e altri dell'«entoura-
ge». 

In quell'occasione ha dato 
sfoggio della propria abilità 
pittorica, disegnando due 
clown sulla tovaglia: e, dopo 
averli ritagliati, li ha regalati a 
Lara Saint Paul, cantante e 
moglie di Cariaggi. 

In più c'è anche qualche 
dichiarazione di «Blue Eyes», 
riciclata per l'occasione. 
Scopriamo cosi verità assolu
te come: «Non ho una formu
la per il successo. Certo, n-
tengo che il talento e la fortu
na siano ingredienti necessa
ri per sfondare in questo me
stiere. Il resto dipende da co
me sappiamo gestire noi 
stessi e dal modo in cui af
frontiamo il pubblico che è 
colui che decreta il nostro 
successo». E ancora: «Il mio 
lavoro riesce a darrni delle 

, emozioni stupende e non lo 
, cambierei con nessun altro. 
Ma, forse, se non fossi diven-

Frank Sinatra 
durante 
Il suo show e, 
accanto, 
la moglie 
Barbara 
mentre rinnova 
il guardaroba 
In un negozio 
di Milano 

tato quello che sono, avrei 
fatto il giornalista, il cronista 
sportivo per l'esattezza». 

Parlando di musica Frank 
Sinatra mescola le carte: «Mi 
piace tutta la buona musica, 
lirica, sinfonica, pop, da con
certo. Eccetto il rock acido». 
Niente paura, vecchio Frank, 
l'orchestra è docile e tran
quilla, scivola sulle note con 
perizia. Tranquillamente. 
Lontana mille miglia è la bar
barie rock. 

Ci sono una trentina di 
musicisti di rango, estrazione 
jazz, con Buddy Childers alla 
tromba solista: dinge Frank 
Sinatra Jr. che, indisposto, ha 
disertato le prove. Si parte in 
ritardo, alle 21.30, quaranta 
minuti di apripista con un 
paio di collaudati intratteni
tori: Steve Lawrence ed Eydie 
Gorme fanno dei loro meglio 

- nel pungolare la platea. Ma 
sono tutti II, undicimila e pas
sa, per «The Voice». Everso le 

22.30 il miracolo si compie: 
Frank esce nel suo smoking 
«tuxedo» e canta Come fly to 
me. Solita classe, soliti ap
plausi, solita voce ormai ri
dotta al lumicino. Ma si va 
avanti, pezzi di storia e musi
ca, classici tirati per una set
tantina di minuti: ci sono Co
me min or sitine. The lady is a 
tramp, Barbara. Sì finisce con 
New York New York, in un tri
pudio dal clima musical. 

Ma non è tutto: rientra la 
coppia Lawrence-Gorme e 
sostiene Sinatra in un «med-
ley», un collage fragoroso di 
successi. Quindi l'attacco so
litario di My way a chiudere 
le ostilità. 

Applausi, grida, gente in 
piedi. E per i vip la notte bra
va continua, una cena esclu
siva post-concerto, coi pan
zarotti del cuoco Zeffirino: 
aspettando speranzosi che 
prima o poi «Blue Eyes» fac
cia capolino. 

MORTA L'ATTRICE CAROL WHITE. È scorri parsa la «Bar-
dot di Baltersea». o»l negli anni Sessanta era stata ribat
tezzata l'attrice ing ese Carol White, morta cinque giorni 
fa a Miami per insufficienza epatica. Aveva solo 48 anni. 
Al cinema era ai-Tifata per caso: la notarono, appena 
18enne, che passeggiava perHammersmith High Street a 
Londra. La celebri à arrivò con due ruoli da proletaria 
anglosassone, la senza tetto di Cathy come home, di Neil 
Dunn, e la ragazza abbandonata a se stessa, e al marito 
ladruncolo, di i-oo' cow, diretto da Kcn Loach nel '67. 
Giro altri film, ebbe molta pubblicità dai suoi veri o pre
sunti flirt con Peter Seilers, Frank Sinatra, Warren Beatty, 
Oliver Reed, ma non riuscì a consolidare la sua carriera, 
presto troncata dai suoi problemi con alcol <• droghe. 

RICHTER: UN CONCERTO PER MICHELANGELO. Mer
coledì 25 settembri? il grande pianista sovietico Sviato-
slav Richter terr.ì un concerto nella galleria dell'Accade
mia a Firenze, proprio di fronte alla statua del David di 
Michelangelo die ttlcuni giorni fa un uomo ha danneg
giato frantumando i colpi di martello un dito del piede. Il 
concerto ha lo }.coj>o di raccogliere fondi per il restauro 
della statua. Richter si esibirà anche a Santepotero, do
mani, per le celebrazioni dei 500 anni dalla morte di Pie
ro della Francesca 

LA SCOMPARSA DEL REGISTA BRUNO PAOUNELU. È 
morto a Roquebrune-Cap Martin (Costa Azzurra), all'età 
di 68 anni, stronca» da un male incurabile, il regista e 
produttore Bruno Paolinelli. Nato a Roma, aveva comin
ciato a lavorare nel cinema nel '40, come direttore della 
fotografia e sceneggiatore di molti film. Nel '52 era stato 
co-regista con Ceoig Wilheim Pabst de La voce del silen
zio; il suo primo film da regista è Ipappagalli ( 1955) con 
Aldo Fabnzi, Alberto Sordi, Peppino De Filippo. In segui
to ha lavorato anche come produttore, si <l dedicato a 
film a disegni animati (Putiferio uà alla guerra), e si è 
molto impegnai. > a fianco dell'Anac nellalotta per la sal
vaguardia del cinema italiano. 

RICCIONE PREMIA IL TEATRO. Moro da morir, copione 
scritto dall'attori • Maurizio Donadoni che racconta la vita 
di una compagnia di giro vista con gli occhi dei tecnici e 
degli operai, ha vinto il 41 esimo premio Riccione Ater 
per il Teatro: gli è stato assegnato da una giuria formata, 
tra gli altri, da Franco Brusati, Marisa Fabbn, Maria Grazia 

, Gregori, Giovanni ftaboni. Luca Ronconi. Il riconosci
mento viene attribuito ogni due anni a un'opera origina
le di autore itali» no mai rappresentata, come contributo 
allo sviluppo della drammaturgia contemporanea. 

CONCLUSO IL FESTII VAL DI MIRABELLA ECLANO. Con 
la vittoria del film 11 gioco delle ombredi Stefano Gabrini, 
si è chiusa a Mirabella Eclano, in Irpinia, la settima edi
zione del festiva' «Scrivere il cinema», dedicato alla me
moria di Sergio leeone. Riconoscimenti sono andati an
che alle pellicol». Vito e gli altri e Crack Nel :.orso dell'ul
tima serata è stata annunciata l'istituzione del premio in
temazionale Sergio Leone, che verrà assegnato a partire 
dalla prossima edizione. 

RIGONI STERN, IL CINEMA, LA TERRA. È andato allo 
scnttore Mario Rigo ni Stem il premio Aarifilrnfestival (10 
milioni di lire), che si chiude stasera a Orbelello. Dedica
to al cinema e al teina della terra e della cultura contadi
na, rAgrifilmfestiv;)' premia quelle personalità artistiche 
che si distinguono nell'approfondimento del rapporto 
tra uomo e natura. Il premio è andato a Rigoni Stem an
che come feste;<giamento per i suoi prossimi 70 anni, 
che lo scrittore ci mi pira l'U novembre. < •• 

(AlbaSolaro) 

Il celebre testo di Jarry presentato a Firenze dal Teatro Katona 

L'Ungheria degli anni Cinquanta 
un inferno su misura per Ubu 
È motivo di conforto che, dall'Est europeo, non arri
vino soltanto notizie di crolli e disastri economici, 
politici e sociali, ma anche, di quando in quando, 
testimonianze di una vitalità creativa e critica, nei 
campi dell'arte, che non è mai venuta meno neppu
re nelle fasi più oscure della storia recente. Come di
mostra questo Ubu Redi Alfred Jarry, allestito da Gà-
bor Zsambéki per il Teatro Katona di Budapest. 

AQQKOSAVIOU 

• FIRENZE «Ho voluto nel
lo spettacolo l'atmosfera visi
va, le immagini, le scene, gli 
oggetti di un'epoca ben pre
cisa, e cioè di quel periodo 
della mia vita che ho vissuto 
come il più bestiale, rozzo, 
barbaro e opprimente: gli an
ni Cinquanta in Ungheria»: 
cosi il regista Gàbor Zsambé
ki a proposito del suo lavoro 
(suo e dei magnifici attori 
del «Katona József»), imper
niato su uno dei titoli mitici 
della pre-avanguardia teatra
le, Yubu re di Alfred Jarry, 

che ebbe ii suo battesimo 
quasi un secolo fa, una sera 
di dicembre del 1896, a Pari
gi. Inserito, al posto d'onore, 
nel programma della rasse
gna Intercity, promossa dal 
Laboratorio Nove di Sesto 
Fiorentino e dedicata que
st'anno, appunto, all'Unghe
ria, i'Ubu Re magiaro ha visto 
alla sua «prima», venerdì se
ra, il Teatro della Compagnia 
di Firenze gremito d'un pub
blico giovane ed entusiasta, 
che gli ha decretato il più fe
stoso dei successi: risate, ap

plausi a non finire, e tante 
chiamate alla ribalta. 

Risultato addirittura stupe
facente, se si considera che 
l'opera di Jarry non è poi 
troppo conosciuta, neanche 
qui da noi (ma se ne son po
tute apprezzare importanti 
realizzazioni straniere, nel 
tempo, dalla praghese di Jan 
Grossman alla multinaziona
le di Peter Brook), e che l'un
gherese non è davvero una 
lingua di larga diffusione in 
Italia. Ma la fertilità delle in
venzioni registiche, l'abbon
danza e l'eccellenza delle so
luzioni figurative, gestuali, 
mimiche e dinamiche, il rit
mo indiavolato impresso al
l'azione, col supporto decisi
vo d'una partitura (musiche 
e rumori) eseguita dal vivo e 
allo scoperto da un gruppo 
felicemente demenziale 
(percussioni, violino, chitar
ra, piccoli strumenti a fiato, e 
un piano verticale che più 
verticale non si poteva) han
no compiuto il miracolo di 

trasmettere alla platea, in mi
suri piena, sensi e non-sensi 
della vicenda. Che è quella, 
come sappiamo, d'un tiran-
nello crudele e buffone, fero
ce i! vile, controfigura parodi
stica del Macbetn di Shake
speare (altri spunti shake
speariani si colgono qua e 
la) che finisce sconfitto, ma, 
con la moglie sua pari e i po
chi accoliti rimastigli, salve la 
pel e, preservandosi per le 
ulterion avventure di cui Jar
ry lo avrebbe fatto protagoni
ste-:. 

La dichiarazione di Zsam
béki, che abbiamo riportato 
all'Inizio, sintetizza bene lo 
spirito e la forma dello spet
tacolo: l'ambiente (non mol
to dissimile da quello dell'/-
spettore generale di Gogol, 
messo in scena, ma successi
vamente, dallo stesso regi
sta) è una sorta di discarica 
affollata di rifiuti metallici, in 
prevalenza tubi d'ogni specie 
e dimensione; o forse una ve
ra e- propria cloaca. E i perso
naggi che vi si agitano sono, 

essi pure, spurghi d'umanità. 
Nel male che fanno, provo
cano o subiscono, non si av
verte alcuna grandezza, solo 
cattiveria e stupidità; ciò che 
li rende anche spassosi, ma 
capaci d'ogni nequizia: e 

Quando vediamo una schiera 
i disgraziati, recalcitranti ai 

pazzeschi modi di governo 
del loro nuovo sovrano, sot
toposti a impiccagione e fu

cilazione, il riso ci si gela sul
le labbra. 

Ma Zsambéki ha intrpreta-
to e restituito con acutezze, 
nel raccordo fra il testo di 
Jarry e i riferimenti alle tragi
che vicissitudini dell'Unghe
ria postbellica, quella che è 
l'intuizione di fondo dello 
scrittore francese: la poten
zialità criminale e devastatri
ce del piccolo-borghese 

smanioso di potere, dal.e co
se minime alle maggiori. Co
si, il convegno dei congiurati 
in casa di Ubu si delinea, pre
meditatamente, come una li
tigiosa riunione di condomi
ni. Cosi, la fuga finali.- per 
mare prende l'aspetto d'una 
scempia crociera nell'era del 
turismo di massa. 

Per bravura e affla tamen-
to, la compagnia (che a/eva

l i na scena 
dell'«Ubu Re» 
andato 
inscena 
a Firenze 
nell'ambito 
della rassegna 
Intercity 

mo già ammirato nell'/speno-
re generale, come pure nelle 
Tre sorelle cechoviane (con 
la regia di Tamàs Ascher) è 
da lodare in blocco. Ma si 
dovranno ben fare i nomi dei 
due straordinari Ubu e signo
ra, ossia Làszló Sinkò e Juli 
Basti: dalla prestazione del
l'attrice, in particolare, si 
esprime al meglio quell'eroti
smo torvo e forsennato che è 
pure una delle componenti 
dei dramma. 

Insomma, nel Teatro della 
Compagnia (costretto, dopo 
tre stagioni in crescendo, a 
una forzata chiusura, inter
rotta solo di tinto in tantoj, 
si respirava filtra sera Tana 
salubre delle migliori edizio
ni della ormai leggendaria 
Rassegna intemazionale dei 
Teatri Stabili. Due iniziative 
artistiche e culturali messe a 
tacere in conseguenza di 
meschine beghe politico-
amministrative. Gli ubu, sot
to altra sembianza, sono pu
re e sempre tra noi. 

Ray Charles 
«I miei primi 
cinquantanni 
di rhythm'n'blues» 

• • Star dei pop e della 
black music hanno festeggia
to giovedì scorso a Pasade
na, California, il grande Ray 
Charles (nella foto con Ste-
vie WondorJ), che celebra in 
questi giorni i suoi SO anni di 
musica. 

Alla festa dell'Unità il cantautore ha presentato il secondo album, ispirato all'America dei suoi sogni 

Ligabue, il buon rock al ritmo di lambnisco 
Strano modo di presentare un disco: lambnisco, un 
concerto vero davanti a un pubblico vero, poche 
chiacchiere e tanta musica. Ecco il nuovo Ligabue, 
opera seconda, rock cristallino intelligente e con 
tanta energia. E un proposito: «lo tengo botta, in 
America non ci vado perché rovinerei la mia Ameri
ca personale». Un road movie di macchine, bar, so
gni e vita reale sulle piccole highway dell'Emilia». 

ROBERTO GIALLO 

• • BOLOGNA. Luciano Liga
bue gioca pesante. Contento, 
forse anche un po' stupito dal 
successo del suo primo disco 
(Ligabue. Wea, ISOmila copie 
vendute), rilancia con l'opera 
seconda, ottimi suoni e titolo 
chilometrico: Lambnisco, col
telli, rose e pop com. Invece di 
parlarne in lungo e in largo lo 
suona e basta: alla festa nazio

nale dell'Unità, davanti a tre
mila ragazzi che sembrano tut
ti una prima fila scatenata. 
Canzoni solide, ben piazzate, 
mu scoli e cervello, storie vere 
di nomini e ragazzi in bilico tra 
sogno e realtà o. come dice lui, 
«tra lame di coltelli e spine di 
rosi;». Del primo disco, i ragaz
zi che corrono a vedere Liga
bue sanno tutto: si scatenano 

allo sberleffo di Balliamo sul 
mondo, cantano in coro quella 
bellissima road-song che 6 So
gni di rock'n'roll. Le canzoni 
nuove le bevono curiosi, con
quistati a priori da uno che 
sembra un piccolo Spring-
steen delia Bassa, tante idee e 
la voglia di suonarle: lui, la sua 
band, il pubblico davanti, sen
za trucco e senza inganno. 

Ma che storie sono, alla fine, 
queste storie di lambnisco e 
pop com' Ligabue lo spiega ri
dendo, ma prendendo male
dettamente sul serio la tesi 
centrale del suo approccio 
musicale: il rock 6 fatto di chi
tarre e canzoni, ma anche di 
stratificazioni di umori, di libri 
letti e di film visti, di sensazio
ni, di vita vera. E dell'America 
vera a Ligabue non gliene fre
ga niente: «Ho la mia persona
le. Se vado là smette di essere 

un sogno». E cosi il suo disco 
rischia di essere il primo con 
annessa bibliografia: Antonio 
Tettamanti, ciiu'co e sceneg
giatore, ha sentito le canzoni e 
tracciato una mappa di riferi
menti che la un po' spavento. 
Da Stephen King a Rosolila di 
Bruce Springsteen, passando 
magari per Comma 22, il catti
vissimo Zanardi di Andrea Pa
zienza ed Easy Rider. Troppo? 
Per nulla: casomai troppo ve
ro, perché è solo nell'America 
della mitologia rock che la 
strada ha un volto umano. A 
proposito: avrà voluto dire an
che questo mastro Guccini 
quando cantava Tra la via Emi
lia e il West! Probabile che si. 
Ligabue, comunque, non con
cede più di tante spiegazioni: il 
suo sogno di rock'n'roll è 11 
bello pulsante, tutto da sentire. 
Il singolo che tira il disco, Libe

ra non a malo, mette subito le 
cose In chiaro:.troppi sensi di 
colpa, veri e indotti, specie sui 
fatti nostri, amore, sesso corpi. 
Rock'n'roll quasi classico, filo
logicamente perfetto, cui fan
no riscontro anche ballale ve
loci di pregevole costruitone. 
Come Anime in plexiglas?, per 
esempio, che racconta un fu
turo alla Orwell, dove poc hi re
sistenti riescono comunque -
rischiando - a ballare e f ar l'a
more, vietatissime attività 

In quaranta minuti e passa, 
Ligabue traccia un affresco 
iperrealista di potenzi! davvero 
rara, macchine e strade italia
ne, cose di tutti i giorni vissute 
come se si decidesse di tentare 
sempre il sogno: l'Emilia coast 
to coast, viaggio di sensi <• sen
timenti da Modena a! N< bras-
ka. Facile gioco? Tutt'altr>, an
zi, Ligabue maneggia din unite 

vera, racconta morie di oggi di 
cui non ha problemi a dire: «Le 
ho vissute anch'io. Come tutti». 
E in concerto, senza rinunciare 
a un grammo della sostanza, 
esibisce una forma meraviglio
sa, sudore, muscoli, chitarre 
Attenzione a Ligabue quando 
invece di due avrà tre o quattro 
album i suoi concerti dureran
no ore, e anche adesso, come 
l'altra sera, chi sta sotto il pal
co se ne va affettuosamente 
stritolato. Il compito, ora, si fa 
difficile: vendere' il sogno sen
za fare salotto in ogni studio te
levisivo, senza cedere ai truc-
chetti facili del mestiere. Do
vrebbe farcela Dovrebbero, 
anzi: Ligabue e la sua piccola, 
sanguigna E-street band: Gigi 
Cavatto Cocchi (batteria). 
Max Cottafavi (chitarra), Lu
ciano Ghezzi ebasso) e Gio
vanni Maram (tastiere). 


